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La perdita della memoria
che si registra con
l’invecchiamento potrebbe
forse essere combattuta in
futuro iniettando nel
cervello delle persone
colpite piccole dosi di un
ormone cerebrale che con
l’età tende ad essere
prodotto naturalmente in
quantità decrescente.
L’ipotesi è avanzata da
ricercatori francesi in un
articolo pubblicato sulla
rivista dell’Accademia delle
Scienze americana,
«Proceedings of the
National academy of
sciences». Le equipe dei
prof. Etienne-Emile Baulieu
e Paul Robel (Parigi), e di
Michel le Moal (Bordeaux),
hanno rilevato nei topi «una
correlazione significativa
tra il modesto livello di un
ormone cerebrale, il solfato
di pregnenolone (più basso
negli individui anziani) e la
diminuzione della memoria.
Iniettando l’ormone
nell’ippocampo, la regione
del cervello coinvolta
nell’apprendimento, le
performance dei vecchi
migliorano in misura
notevole, sia pure per un
tempo circoscritto. «È la
prima volta che viene
mostrato il ruolo fisiologico
di un neurosteroide
sintetizzato dal cervello sui
problemi della memoria
associati
all’invecchiamento» ha
detto il Prof. Baulieu,
professore al College de
France, conosciuto per le
sue ricerche sugli ormoni e
la pillola RU486 per
l’interruzione della
gravidanza. Secondo
Baulieu «certe turbe della
memoria legate all’età non
sarebbero dovute alla
distruzione irreversibile dei
neuroni, ma a modificazioni
associate
all’invecchiamento
normale, che potrebbbero
essere corrette con un
trattamento efficace». In
sostanza un «piccolo
supplemento
compensativo» a base di
questo ormone o di uno
equivalente. L’effetto
dell’iniezione diventa
significativo dopo 7 ore e
comincia a svanire dopo una
settimana. L’iniezione
nell’addome, attraverso il
peritoneo, ragggiunge gli
stessi risultati, ma con dosi
più elevate, perché il
prodotto in forma di solfato
arriva difficilmente fino al
cervello attraverso la
circolazione sanguigna
generale. I modi d’azione
del pregnenolone restano
comunque sconosciuti agli
scienziati.

Un ormone
potrebbe
aiutare
la memoria

Divergenze tra Parlamento e Commissione sui nuovi limiti della direttiva Auto-oil

Europa alla guerra del benzene
Finlandia e Italia in prima linea
I carburanti prodotti nei due paesi sono i meno sporchi del continente. Sul mercato italiano ben-
zine che contengono già meno idrocarburi di quanto previsto dalla nuova legge nazionale.

Esperimento americano sulla Mir

Per la prima volta
un tessuto vivente cresce
in assenza di gravità
sulla stazione spaziale

25 anni fa DALL’INVIATO

HELSINKI. Di autobus urbani a Hel-
sinki, che conta meno di mezzo mi-
lionediabitantiehaun’eccellentere-
te tranviaria,nonnecircolanomolti,
appena trecento. Ma dal punto di vi-
sta dell’inquinamento atmosferico
che producono è come se fossero an-
corameno:270perleemissionidios-
sidid’azoto,210perquelledipartico-
lato, addirittura 15 per quelle di ani-
dride solforosa. Un risultato che non
ha niente di miracoloso, né ha a che
vedere con le particolari condizioni
climatiche della capitale finlandese,
in questo periodo flagellata da venti
gelidi che spazzano e rimescolano in
continuazionel’aria. Ilmeritoètutto
del «Citydiesel», un carburante rifor-
mulato che abbatte drasticamente le
emissionirispettoaicarburantitradi-
zionali realizzando la performance
migliore inassoluto inEuropa.Apro-
durre il «Citydiesel» è la Neste, socie-
tà petrolifera statale che in Finlandia
controlla più o meno il 90% del mer-
cato. Senonèunmonopolio, insom-
ma, poco ci manca. E questo le ha
consentito di sviluppare i suoi nuovi
carburanti sostanzialmente al riparo
dalla concorrenza. «La benzina rifor-
mulata - spiega un ricercatore della
società, Seppo Mikkonen - richiede
solo qualche investimento nelle raf-
finerie. E consente di ridurre le emis-
sioni soprattutto delle auto di vec-
chia tecnologia, nonché di quelle
nuovenellepartenzeafreddo».

Ma in che cosa consiste la riformu-
lazione?Sostanzialmente,nell’intro-
duzione di composti ossigenati - co-
meilMtbe,prodottoapartiredalme-
tanolo, il cui utilizzo a livello mon-
diale è passato dagli 8 milioni di ton-
nellate del 1991 ai 18.6 milioni di
quest’anno, con la previsione di sfio-
rare i 20 milioni l’anno prossimo -
checonsentonodimantenereunele-
vato numero di ottano riducendo in
misura più o meno sensibile la pre-
senza degli idrocarburi policiclici
aromatici, lacuicancerogenicitàètra
l’altro ormai accertata. In questo
campo la Finlandia - paese di poco
più grande dell’Italia ma con appena
cinque milioni di abitanti, poco me-
no di quelli del solo Lazio - è decisa-
menteall’avanguardiainEuropa.Ma
con i suoi 3 milioni di tonnellate al-
l’anno di produzione copre solo una
piccola parte dei consumi europei di
carburanti. Poca cosa rispetto ai 17
milioni di tonnellate di benzina che
si producono ogni anno in Italia. E

che,peraltro,hannopocodainvidia-
re a quella prodotta sulle rive del Bal-
tico, tanto che la media della produ-
zionedelle raffineriedelnostropaese
(benzene 0.7-0.8%, aromatici intor-
no al 34%) è già al di sotto dei limiti,
che diventeranno obbligatori dal lu-
glio 1998, previsti dalla legge appro-
vata loscorso28ottobre,cheprevede
un massimo dell’1% dibenzene e del
40%diaromatici.

Nel resto d’Europa le situazioni so-
no quanto mai differenziate. E que-
sto contribuisce almeno in parte a
spiegare le ragioni dello scontro che
sistasemprepiùdelineandoall’inter-
no delParlamentoeuropeo e, soprat-
tutto, tra questo e la Commissione
europea. La materia del contendereè
la seconda direttiva Auto-oil, che do-
vrà essere varata nelle prossime setti-
mane e dovrà stabilire le norme per i
carburanti dei prossimi anni. «Il Par-
lamento - spiega la deputata finlan-
dese Heidi Hautala, portavoce della
commissione ambiente e relatrice
del progetto - è molto critico sull’ap-
plicazione della prima Auto-oil. E
chiedenormemoltopiùstringentiri-
spetto a quelle proposte dalla Com-
missione».

I principali punti di dissenso sono
due: la definizione dei limiti di ben-
zene e aromatici (il Consiglio dei mi-
nistri dell’Ue propone al 2000 1% il
45% di aromatici, da ridurre al 35%
nel 2005, mentre il Parlamento è fa-
vorevole al limite del 35% da subito)
e, soprattutto il carattere dei limiti,
che la Commissione vorrebbe solo
indicativi, e non vincolanti come
chiede invece il Parlamento. Anche
le nuove benzine riformulate do-
vrebbero essere rese obbligatorie dal
2005 - aggiunge Hautala -. Molte im-
prese, del resto, per esempio nel set-
toredellacatalizzazione,chiedonoli-
miti ancora più stringenti, e anche il
fronte dei petrolieri non è più com-
patto nel combattere le nuove nor-
me». In altre parole, le aziendepetro-
lifere che più hanno operato, in ter-
mini di ricerca e di investimenti, sul
fronte delle nuove tecnologie sono
pronte, o lo saranno molto presto, a
produrrecarburantimenoinquinan-
ti. E competitivi sui mercati, come
quello californiano, incui lacapacità
di adeguarsi a norme sempre più
stringenti stavolgendolaconcorren-
za, una volta tanto, a favore dell’am-
bienteedellasalutedeiconsumatori.

Pietro Stramba-Badiale

Per la prima volta un tessuto mu-
scoloscheletrico modificato in la-
boratorio è cresciuto nello spazio,
a gravità zero. Lo straordinario ri-
sultatorendepiùvicinol’obiettivo
di produrre tessuto corporeo inte-
ramente sintetico.LisaE.Freeddel
Massachusetts Institute of Te-
chnology (Mit) e i suoi colleghi
hanno isolato delle cellule dal tes-
suto cartilagineo di una mucca
adulta,«seminandolo» inunaspe-
ciale griglia di polimeri, apposita-
mentedisegnata.

Il tessuto, adeguatamente trat-
tato con alcuni nutrienti, ha inco-
minciato a crescere in una struttu-
ra a tre dimensioni già sulla Terra
ed ha poi continuato le sueperfor-
mance sulla stazione orbitante
russa Mir, su cui è arrivato con un
viaggio della navetta americana.
Lo studio è stato pubblicato sul-
l’ultimo numero dell’autorevole
rivista americana Proceedings of
theNational Academy of Sciences.
Le cellule cartilaginee coltivate
sulla Terra e sulla Mir sono am-
bedue ugualmente vitali ed atti-
ve. Ma quelle cresciute sulla sta-
zione orbitante tendono a dive-
nire più sferiche invece che as-
sumere l’usuale forma discoide.
Questo probabilmente perché
sulla Mir le colture cellulari flut-
tuano liberamente all’interno
dei contenitori e tendono quin-
di a crescere in tutte le direzioni,
mentre sulla terra i tessuti cre-
scono in senso radiale. I tessuti
cresciuti sulla Mir sono comun-
que altrettanto sottili (ma mec-
canicamente inferiori) di quelli
realizzati sulla Terra, ma rifletto-
no il deterioramento muscolare
e scheletrico riscontrato negli
astronauti al loro ritorno. Altri
studi sono ora in corso per ten-
tare di correggere queste altera-
zioni. Se questi studi riuscissero,
se ne gioverebbero anche gli
astronauti per portare a termine
le loro missioni senza danni al
sistema muscolare. Il più grande
risultato della ricerca è probabil-
mente la dimostrazione che le
colture di tessuti possono so-
pravvivere anche se lasciate sole
nello spazio. Finora, erano state
fatte crescere delle singole cellu-
le, con una complessità molto
inferiore a quella di un tessuto.

Helen Phillips

Un inconsueto disgelo
osservato da scienziati cileni
in Antartide, dove di
recente per quattro giorni si
sono registrate
temperature sopra lo zero, è
stato attribuito al fenomeno
del Niño (una corrente di
acqua calda sottomarina
che viaggia per un anno
dalle coste australiane a
quelle sudamericane), che
già ha provocato
inondazioni e siccità in molti
Stati latinoamericani.
L’aumento della
temperatura è stato
constatato da una
spedizione cilena in una
pianura presso il Circolo
polare antartico, latitudine
80 gradi sud, a 3.000
chilometri da Punta Arenas,
la più meridionale città del
Cile. In conseguenza del
fenomeno si sono formate
nella zona pozze di acqua
cristallina, considerata la più
pura del pianeta, di circa 60-
70 centimetri di profondità.
Il glaciologo Gino Casassa,
dell’Università cilena di
Magallanes, ha detto che
esiste una coincidenza tra
questo fenomeno, che
avviene ogni quattro o
cinque anni, e quello della
corrente calda del Niño, che
scorre nel Pacifico con una
ricorrenza simile,
provocando problemi
climatici di ogni genere.
Intanto, sempre a causa
(sembra) del Niño, sono nei
guai le navi che debbono
passare per il canale di
Panama. La siccità che si
riscontra in quelle zone,
infatti, ha provocato un
abbassamento dell’acqua
nel canale, tanto che le
autorità hanno dovuto
negare il passaggio ad
alcune grandi navi.

Disgelo anomalo
in Antartide
Colpa del Niño

Apollo 17
L’ultimo
uomo
sulla Luna

25 anni fa, nel dicembre
del 1972 si svolgeva
l’ultimo atto della
«conquista» della Luna
con il viaggio della
missione americana
«Apollo 17». Fu un atto
paradossale: la nuova
frontiera, costata
montagne di dollari,
almeno tre vite umane,

milioni di ore di lavoro, veniva abbandonata. Eugene
Cernan e Harrison «Jack» Schmitt, sarebbero stati gli ultimi
due esseri umani a porre piede sul nostro satellite. Cernan
comandava il modulo che atterrò nella valle Taurus-
Littrow l’11 dicembre 1972. Harrison Schmitt (nella foto
mentre guida la «jeep»), fu il solo scienziato (geologo) a
partecipare ad una missione lunare. E lo fece proprio con
l’ultima corsa possibile. I due astronauti percorsero 30
chilometri sulla speciale jeep per un totale di 22 ore e passa
di lavoro nella valle lunare più profonda del Gran Canyon
con cime che, tutt’intorno, arrivavano a duemila metri di
altezza. La valle Taurus-Littrow è una formazione
geologica dovuta ad un impatto di meteorite e la sua età
equivale più o meno a quella della specie umana. Il 19
dicembre i tre astronauti ripartirono dalla Luna e,
tornando a casa, riportarono sulla Terra 120 chilogrammi
di rocce oltre a 2.100 fotografie. Le ultime.

Scoperti al largo di Papua-Nuova Guinea e Nuova Zelanda

Giacimenti sottomarini d’oro nel Pacifico
Ma intorno c’è un ecosistema sconosciuto
Oro,argento,zinco.Lacompagnia

«Nautilus Minerals Corporation»
ha trovato l’Eldorado in fondo al-
l’Oceano pacifico, a 1.100 metri di
profondità, al largo di Papua - Nuov
Guinea.

E intendono sfruttare senza por
tempo in mezzo questi enormi gia-
cimenti che si estendono su un fon-
dale largo circa 3000 chilometri
quadrati.

I giacimenti sono stati individua-
ti nel 1991 ma solo le prospezioni
hanno dato risultati che indicano il
vantaggio economico dell’estrazio-
ne. Alla «Nautilus» sono sicuri di
ammortizzare gli enormi costi di
estrazione con il ricavato in termini
di metalli preziosi. Anche perché la
profonditàèconsiderata«nonproi-
bitiva»daitecnicidellacompagnia.

Per ora, comunque, contano di
estrarre diecimila tonnellate di ma-
teriale all’anno da sotto i fondali,
maquestacifrasipotrebbemoltipli-
care per dieci nel caso in cui la mi-
niera sottomarina mantenga le sue
promesse.

Questa attività però potrebbe
portare un danno inimmaginabile
ad un ecosistema marino che gli
scienziati hanno paragonato, per
importanza, a quello della foresta
pluviale.

Gliscaviavverrebberoinfattipro-
prio a ridosso di alcune formazioni
vulcaniche (i «camini neri», o fu-
maioli) che si innalzanoqua e làne-
glioceaniechedannovitaacompli-
catissimi e ancora poco conosciuti
sistemiviventisottomarini.

Tra l’altro, proprio nei giorni
scorsi, altri scienziatihannoscoper-
to benpiù aest, al largodellaNuova
Zelanda, altri giacimenti che rivela-
no concentrazioni di zinco (18%
del materiale estratto), rame (15 per
cento) e oro (una parte su un milio-
ne,cioèunaconcentrazionedaclas-
sicaminierad’orodisuperficie).An-
che in questi casi, si trattadi fondali
che circondano zone vulcaniche
sottomarine. Il governo della Nuo-
va Zelanda ha deciso di realizzare
una nuova missione esplorativa nei
primimesidel1999.Maèabbastan-

za chiaro ai ricercatori che l’arco
delle fumaiole sottomarine potreb-
be rappresentare una serie interes-
santedigiacimentiperqualchemo-
tivogeologicoancorasconosciuto.

In queste zone, dove le acque cal-
decheesconodaivulcanisiinnalza-
no come pinnacoli verso la superfi-
cie del mare, vi sono forti concen-
trazioni di zolfo ma manca, a causa
dellaprofondità,lalucedelSole.Ep-
pure, una incredibile varietà di
piante e animali (dai vermi giganti
ai gamberi ciechi) vive in questo
stranissimo ambiente. Che verreb-
bestravoltodallaattivitàmineraria,
anche se quelli della Nautilus so-
stengono che farebbero tutto «nel
rispettodellanatura».

Sylvia Earle, ricercatrice della Na-
tional Oceanic and Atmospheric
Administration,hausatounameta-
fora quanto mai efficace per indica-
re il lavoro diestrazione dai fondali:
«È come se alieni affascinati dal ce-
mento sbarcasserofra igrattacielidi
Manhattan ed ignorassero la gente,
imusei,leattivitàeconomiche».


